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sferimento , e appellò agli Dei vindici della buona fede. 
Ma non fu ascoltato e 1 ospitalità rimase violata. Condot­
to a Marsiglia fu imbarcato sur un vascello che lo tra­
dusse in Italia, e sotto buona scorta fu mandato nella 
città di Alba, mentre suo figlio Congeniat, preso al pari 
di lui, fu spedito a Roma (i) 1’ anno seguente ,  come di­
remo nel racconto storico di quest’ anno.

Fabio intanto gustò in più forme il frutto di sua 
vittoria. Oltre eh’  essa fu intera poiché i Celti perdette­
ro centoventimila uomini (2) 0 sterminati dal ferro ,  o 
sommersi dall’ acqua, egli guarì anche perfettamente dal­
la febbre (3), e 0 la gioia di aver vinto, 0 il moto ch’e­
gli .si diede durante 1’ azione gli abbiano prodotto una 
subitanea rivoluzione, non provò più alcun accessodel suo 
male. Perciò si diede tutto a dar sesto agli affari, del 
paese da lui conquistato e la nazione degli Allobrogi si 
sottomise al dominio romano (4). Tuttavolta non fu ridot­
ta in provincia. Roma non le impose alcun tributo, nè fu 
governata da verun pretore (5). Cesare parlando con A- 
riovisto della disfatta degli Allobrogi e dei Ruteni -fatta 
da Fabio Massimo, dice formalmente che non furono as­
soggettati (6). Quanto agli Arverni si credettero abbastan­
za puniti colla sofferta disfatta e la privazione del loro 
re e di suo figlio, nè si pretese a maggiore castigo. Fa­
bio fece loro giurare che si rimarrebbero tranquilli entro
i propri confini ed essi mantennero la parola. In seguito 
la repubblica non s’ ebbe popolo più ad essa affezionato. 
Rapporto agli Edui, essi non dimenticarono quasi mai la 
loro alleanza con Roma. Il senato pure chiamolli col ti­
tolo di fratelli, li protesse in ogni occasione , e il nome
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